
I . - , - v 

Paa. 3 - L'UNITA' Venerdì 11 aprile 1952 

UN LIBRO DI ARMANDO SAITTA 

Lotta per i municipi 
di SALVATORE F. ROMANO 

In Italia la lotta contro gli 
abusi, le prepotenze e l'oppressio­
ne a danno dei ceti lavoratori ad 
opera dei gruppi dominanti della 
borghesia che si servivano delle 
amministrazioni municipali, ha 
avuto una parte notevole, nel se­
colo scorso e agli inizi di questo, 
nella tenace azione di protesta e 
di ribellione delle masse popolari 
italiane contro la dittatura della 
clas«e dominante. L specialmente 
nel Mezzogiorno, dove nei eentri 
rurali scoppiava non di rado in 
tumultuosi moti al grido di: Ab­
basso le tasse! e con la distruzione 
dei casotti del dazio consumo lo­
cale e anche talvolta con l'assalto 
al municipio. Gli uomini politici 
e i teorici al servizio della classe 
dominante spiegavano di solito 
quelle agitazioni, quei tumulti, 
specie del Mezzogiorno, con la 
ignoranza delle plebi, la faziosità 
dei partiti locali, tutto al più con 
nn cattivo uso locale degli organi 
amministrativi. 

La realtà era diversa. Quel 
malcontento contro i municipi e 
quelle agitazioni non erano altro 
che un aspetto particolare, e più 
acuto in certe regioni, del Mezzo­
giorno, della protesta e ribellione 
popolare contro il regime di arbi­
trio e di oppressione che la dittn-
tnra dei ceti proprietari imponeva 
attraverso gli organismi dello 
Sfato. 

Non mancarono tuttavia di tan­
to in tanto le denunzie di questo 
etato di cose, e per luoghi dove 

ftiù che altrove il municipio era 
a roccaforte della classe domi­

nante. Non si trattava di < cause 
locali ». ma della stessa struttura 
dello stato italiano, delle sue am­
ministrazioni e delle leggi che le 
regolavano. Intorno al 1875. il 
Franchetti osservava che in Ita­
lia < le leggi hanno affidato gli 
interessi locali alla popolazione 
abbiente di ogni luogo. I consigi 
comunali e provinciali sono elet­
ti da persone che pagano una 
data somma di imposta e fra 
quelle persone... Noi comuni il 
sindaco è scelto dal governo... AI 
sindaco si indirizza l'autorità 
governativa per avere informa­
zioni sulle condizioni economiche 
del paese, a lui tocca dare i cer­
tificati di sfato civile e di mise­
rabilità... 6Ìcché il contadino di­
pende in gran parte da coloro 
che sono alla testa di un muni­
cipio; ed è facile immaginare qua­
li possono essere gli effetti della 
onnipotenza assoluta delle classi 
abbienti ». 

Gli ordinamenti amministrativi 
piemontesi estesi a tutto il regno 
nel 1865, d'altro canto, prevede­
vano una assoluta dipendenza 
dell'amministrazione municipale 
dall'Intendente (Prefetto) e che il 
sindaco dovesse essere, tra l'altro, 
di nomina regia. Se quegli ordi­
namenti nel 1888 e poi nel 1915 
furono modificati, almeno col 
rendere elettivi i sindaci, la dipen­
denza dell'amministrazione muni­
cipale dagli organi del potere 
centrale (i prefetti) fu mantenu­
ta. E fu largamente sfruttata per 
far trionfare i gruppi governa­
tivi nelle elezioni e sostanzial­
mente sempre per conservare la 
esosa dittatura della classe do­
minante. Nel 1912 Salvemini 
scrìveva che lo Stato, e il gover­
no, attraverso i funzionari dei 
ministeri e quelli governativi 
sparsi nelle Provincie, rendevano 
vano ogni sforzo dei ceti popolari 
per migliorare, democratizzare la 
vita dei municipi, fino ad impe­
dire l'attuazione stessa della leg­
ge, quando questa era in contra­
sto con gli interessi dei gruppi 
dominanti. 

La storia della lotta popolare 
per fa democratizzazione delle 
amministrazioni municipali nel 
nostro paese non è stata, credo, 
ancora fatta, almeno dal punto 
di vista del suo contenuto di 
classe. Quella però del popolo 
francese, del paese dove, preva­
lendo l'alta borghesia col regime 
autocratico di Napoleone I, si do­
veva foggiare il modello e da do­
ve anzi direttamente doveva in­
trodursi da noi nel 1804 e nel 1805 
fi sistema amministrativo centra­
lizzato. che metteva le municipa­
lità alla dipendenza completa del 
£refefto o del vice prefetto,' qnel-

i lotta la si può ora, in parte, 

ricostruire attraverso la raccolta 
il commento che delle costitu­

zioni francesi ci ha dato uno dei 
più seri studiosi della 6toria mo­
derna di Francia - (Armando Sait-
ta - Costituenti e Costituzioni 
della /Vanna moderna, Torino -
Linaudi, 1952). Attraverso il libro 
del Saitta ci è dato di poter se­
guire il contrasto di classe che 
sta alla base della lotta politica 
intorno all'ordinamento ammini­
strativo in Francia: e di consta­
tare come l'ordinamento accen­
trato francese sia stato opera so­
stanzialmente di una sola delle 
forze in movimento in quel pe­
riodo: quella della alta borghesia 
francese, rilucila ad avere il so­
pravvento contro le forze più 
avanzate popolari e democratiche. 
Nel 1793 i giacobini, rappresen­
tanti delle forze democratiche più 
avanzate, sono contro la grande 
borghesia girondina che vuole 
sezionare i comuni e ridurli alla 
mercé dei dipartimenti (Prefet­
ture). « Lasciate ai comuni il po­
tere di regolare da se i propri 
affari in tutto ciò che non tocca 
essenzialmente l'amministrazione 
della repubblica >, diceva Robe­
spierre alla Convenzione. Ma la 
alta borghesia francese ha il so­
pravvento con la reazione di Ter­
midoro 1794: e la costituzione del 
1795 sancirà, agli articoli 19> e 
194, il principio che le ammini­
strazioni municipali sono intera­
mente subordinate alle ammini­
strazioni di dipartimento e ehr 
in conseguenza le autorità centra­
li possono annullare o revocare 
gli atti delle amministrazioni o 
sospendere le amministrazioni 
stesse. Non sarà difficile più tar­
di a Napoleone rendere del tutto 
nulln l'autonomia amministrativa 
attribuendo nell'agosto del 1P02 
al Primo Console la scelta dei 
sindaci e degli aggiunti nei con­
sigli municipali. 

Ma il contrasto fra le due ten­
denze torna a ripreientar»! sem­
pre di nuovo nel tS"0. nel l'US 
e dopo la caduta <M «ccondo Im­
pero Questa volta il contralto, 
anzi la reazione popolare contro 
l'accentramento dispotico è por­
tato su di un piano che fa assu­
mere una portata storica ecce­
zionale a quel movimento. La 
classe operaia, capeggiando il 
movimento democratico dei mu­
nicipi contro l'accentramento bu­
rocratico e il dispotismo, nello 
stesso tempo che proclama la 
lotta ad oltranza contro gli in­
vasori tedeschi per la difesa na­
zionale, lo trasforma nel primo 
nucleo di un potere operaio che 
tende a sostituire interamente con 
un nuovo ordine politico il vec­
chio sfato burocratico; la Comu­
ne. L'unità politica, si lepee nella 
Dichiarazione al Popolo Francese 
del 19 aprile del IR?!, deve «».«ere 
e l'a^ociazione volontaria di inf-
te le inmntive locali >; quella 
f che ci è stata imposta fino a 
questo giorno dall'impero, dalla 
monarchia e dal parlamentarismo. 
non è che l'accentramento dispo­
tico. inintcllieentc. arbitrario o 
oneroso ». 

Ancora opri nei paesi capitali­
stici. specialmente là dove, come 
in Francia e in Ttalia. la clasee 
dominante sì è trovata più volte 
a rivolgere le armi contro il po­
polo. quel contrasto e quella lot 
fa intorno alle amministrazioni 
comunali, fra 'e aspirazioni de­
mocratiche delle mas«e popolari 
e l'azione reazionaria della gran­
de honrhecia e ancora «finale: e 
attuale la loffa (secondo un'os­
servazione di Gramsci - Passato e 
Presente, p. 164) contro il centra 
Hsmo dell'alfa burocrazia gover­
nativa e per nna vita delle isti­
tuzioni amministrative controllata 
direttamente dal popolo. 

Il rinnovamento in questo sen­
so della vita amminrstrativa non 
può venire oggi che per effetto 
del maggior peso che. ad nn certo 
momento, vi assumono — questo 
ci insegna negativamente e posi­
tivamente la storia di Francia — 
le masse popolari: il rinnovamento 
democratico dei municipi, oggi 
che il contrasto non si pone nella 
antica fórma degli assalti ai mu­
nicìpi né in quella della Comune. 
può venire con il guadagnare un 
numero sempre maggiore dì am­
ministrazioni alle classi popolari. 

OGGI INIZIA IL CONGRESSO DEL P.C. BRITANNICO 

Il cuore degli operai inglesi 
in nn quieto angolo di Londra 

Vie dagli antichi nomi - Che cos'è la "Fortezza di Tetro,, • Ritratto 
dei maggiori dirigenti comunisti - Un rarissimo cimelio sportivo 

cuni tra i più spaventevoli alloggi 
(Sei sottoproletariato londinese. 

Sull'angolo di King Street con 
Bedford Street è la sede del Parti­
to comunista britannico. La stam­
pa reazionaria ha battezzato in ter­
mini truculenti, « Fortezza di ve­
tro », quello che è un normale edi­
ficio a tre piani con una parte del 
pianterreno a muri di vetrocemen­
to. Era una volta la sede di una 
ditta di commercio; il Partito Co­
munista l'ha acquistato nel 1921, 
sabito dopo la sua fondazione, e 
più tardi, dal '43 al '47, lo ha ri­
modernato e ingrandito. Qui lavo­
rano gli uomini che da trenta an-
<u rappresentano il drappello più 
cosciente e combattivo della classe 
operaia britannica. Ed è giusto che 
essi abbiano jl loro luogo di lavoro 
qui, in questo quartiere dove il 
centro di Londra ha ima patina di 
semplicità e di buon senso prole­
tari, di vita povera e dura. Come 
ò giusto che Transport House, il 
qoartier generale del Labour Par­
ty, troneggi nel quartiere gover­
nativo di Westminster, all'ombra 
di Downyng Street e del Ministeri. 

I comunisti inglesi sono alla vi-
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M E Z Z O G I O R N O PREELETTORALE 

Contrasti e scissioni 
nelle destre in Sicilia 

La mafia dell'acqua a Bagheria estromette i d.c. - La direzione delle forze monarchiche 
passa ai gruppi della Sicilia orientale - Rottura tra la base missina e i dirigenti reazionari? 

Un volto nuovo del cinema: Irene Galter, giovane interprete del 
filni dì Luigi Zampa « Processo alla città », attualmente in lavorazione 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

LONDRA, aprite. — King Street 
è una delle strade Intorno al mer­
cato di Covent Garden, dove, subi­
to a nord della pretenziosa e uffi­
c i l e arteria di;Ua Slrand, una zo­
na di dimessa intimità popolana si 
apre nel centro di Londra. I>. pri­
mo mattino, quando la Strami è 
ancora quasi immobile e deserta, il 
Covent Garden, attraverso cui la 
capitale si ufotn.sce di tutta, ver­
dura e fiori, è affollato e chiassoso 
di carretti, di furgoni e di lavora­
teli. Trascorsa quell'ora il merca­
to e le vie circostanti si distendo­
no sino al mattino di poi in una 
quiete animata da rari passanti, dal 
rumore ritmico di qualche mestiere 
dentro piccole officine artigiane, da 
gruppetti di facchini che termina­
to il peggio della fatica sistemano 
casse dì frutta o ceste di fiori nel 
magazzini dei grossisti. Le strade 
portano nomi antichi e pittoreschi, 
legati alla vecchia cronaca di Lon­
dra, come Floreal Street, Via Flo­
reale, e alla cronaca della miseria, 
come Long Acre, il lungo acro nei 
cui sottosuoli Engels scopriva al-

DAL NOSTRO 1NYIAT0 SPECIALE 

PALERMO, aprile. — Abbiamo 
cercato di ricavare un giudizio 
sintetico sulla situazione politi­
ca siciliana in questa fase prc-
elettorale, guardando al modo co­
me si muove lo schieramento del­
le /orse democratiche e autonomi-
stiche. E basterebbe un jatto 
cosi importante come il ricono­
scimento, assai diffuso negli am­
bienti isolani, della /unzione che 
ha questo schieramento, per di­
stinguere la situazione siciliana da 
altre situazioni dove magari si 
riconosce il peso delle forze po­
polari ma sulla loro funzione si 
discute ancora. Tuttavia, allar­
gando la risuale a tutta l'Isola, 
da queste regioni inquiete, ric­
che di reminiscenze arabe e nor­
manne, a quelle dove è più vivo 
il scqno della ciuiltà greca, col­
piscono altri fatti che rendono 
la situazione siciliana del lutto 
particolare. 

Se ovunque, nel Mezzogiorno, 
la D.C. fa acqua, qui il suo cor­
paccio puzza addirittura di 
morto. In verità il partito di De 
Gasperi non è mai stato forte 
in Sicilia come nel resto d'Italia. 
Inoltre, è ancora recente il ricor­
do della sconfitta subita ti 3 giu­
gno dell'anno scorso quando la 
D.C. perse ben 400 mila roti, re ­
trocedendo in alcune provmcie 
dì quasi il 50 per cento rispetto 
al 1S aprile. Il fatto che la D.C, 
in Sicilia, sia un partito come 
tutti gli altri (all'Assemblea re ­
gionale il numero dei suoi depu­
tati è pari a quello dei rappre­
sentanti del Blocco del Popolo) 
spiega l'altro fenomeno caratte­
ristico della situazione siciliana: 
la tendenza, più accentuata che 
altrove, dei gruppi di destra ad 
affermare la propria autonomia 
nei confronti del partito di gover­
no. Questo non significa che, in 
moltissimi centri, democristiani, 
monarchici e fascisti non si allea­
no o non si confondono nelle cosi 
dette liste civiche. Basti citare 
le trattative promosse a Palermo 
dal cardinal Ruffini per la costi­
tuzione di una lista civica sotto 
il simbolo di Santa Rosalia, o le 
liste clerico-monarchico-fascisti-
che di Mazzarino, Nisccmi, Ser-
radifalco e di tanti altri comuni. 
Tuttavia l'alleanza, dove c'è, non 
avviene nel segno dello scudo 
crociato ma è il risultato di trat­
tative condotte da pari a pari, 
quando addirittura non porta al­

l'assorbimento della stessa Demo­
crazia cristiana. 

E' tipico il caso di Bagheria, 
grosso comune del Palermitano, 
al centro della zona degli orti e 
degli agrumeti, i cosidetti « giar­
dini ». 

11 dominio dei pozzi 
Qui domina una varietà parti­

colare delta mafia, la « mafia del­
l'acqua », che trae il suo potere 
dal dominio dei pozzi di irriga­
zione. Questi gruppi di mafiosi, 
tradizionalmente legati agli uomi­
ni del partito liberale, si sono 
impadroniti della locale sezione 
democristiana estromettendo, at­
traverso regolare congresso, i di­
rigenti cattolici. Presiedeva il 
Congresso l'on. Restivo, cape del 
governo regionale democristiano, 
il quale non ha esitato ad accetta­
re l'umiliante compromesso. Cosi, 
a Bagheria, ta D.C. esiste ancora 

di nome ma di fatto i democri­
stiani sono stati messi alla porta. 
Naturalmente, ciò ha provocato 
una violenta reazione in tutti gli 
strati della popolazione tanto che 
si è formata una unione democra­
tica bagherese contro le cricche 
clericali e mafiose alla quale han­
no aderito proprietari di agru­
meti, esportatori, professionisti e 

fatto particolarissimo — per-
/ino la locale sezione del partito 
monarchico. Ma la cosa più in 
teressante è che l'unione ha po­
sto al centro del suo programma 
la richiesta di allacciare rapporti 
commerciali con l'Unione Sovieti­
ca e la priorità delle spese di 
pace rispetto al riarmo. 

Se la debolezza dello D.C, che 
non garantisce più a sufficienza 
la difesa degli interessi renzicnari 
accentua la tendenza dei gruppi 
di estrema destra a fare da sé, 
non bisogna credere che in que­
sto settore tutto vada per il mc-

Vigilia di Pasqua: ti fabbricano ««va a ritmo serrato 
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NOTIZIE DELLA TECNICA 
afaochlna par la torba 

L'estrazione della torba avviene 
completamente a macchina nella 
Unione Sovietica. 

/ giacimenti superficiali sono 
sfruttati con una Merle iti rrnrrhi-
ne che riducono la torba in fram­
menta muovono questi per farà 
seccare, li ammucchiano e infine 
fi raccolgono. Si ottiene nn pro­
dotto pulverulento che viene poi 
pressato in mattonelle. 

I giacimenti consueti vengono 
sfruttati con nna macchina rimile 
a un escavatore a cucchiaio, con 
otto cucchiai montati su una ruo­
ta girante, il materiale viene sca­
ricato su un nastro continuo, im­
pattato, ridotto in mattonelle e 
•eocoto aliarla, 

lì ferzo sistema, il più recente, 
è quello idraulico. Getti d'acqua 
a una pressione di II kg. per cmq. 
asportano la torba, e la massa flui­
da ai manda a depositare su un 
terreno apposito. Se ne ottiene «no 
strato uniforme di torba che vie­
ne raccolta e ridotta in mattonelle 
operato non lavora in nessun 

caso direttamente la torba con ba­
dili o altro. g. fc. 
Trito»»» i . DJLiS. 

Le due prime stazioni emittenti 
televisive nell'Unione sovietica en­
trarono in «fiiirtf» T^OUT »̂» *•*.??, 
sperimentale) a Leningrado ' • a 
Uose* nel 1B3S. 

Funzionavano allora sa 340 e 
S48 linee, e non davano quinci 
Immagini molto nitide, cosa ben 
comprensibile dato Io stato della 
tecnica ol allora. 

Nel 1941 le emittenti in questio­
ne passarono a 441 linee, popò la 
interruzione della guerra, 1 due 
centri ripresero a funzionare, an­
cora su 441 linee, ma col 4 no­
vembre 1948, le emittenti panaro­
no a «25 linea. 

Sono in costruzione nelle prin­
cipali città sovietiche « i m e nuo­
ve emittenti televisive, tutto a 823 
linee. 
reeerveav aaeat et eakamassa 

Ver fornire le enormi quantità 
di calcestruzzo nerc—uia alla co­
struzione dell» gzgsnt astiti» 
tazanBcao ta cono. 1 

t ld hanno costruito una serie di 
e fabbriche mobili > smontabili e 
trasportabili sul luogo ove U cai 
cestruzzo è richiesto. 

Ognuna di queste fabbriche pro­
duce 4 000 m e di c*v*«%*t-az22 «» 
giorno e richiede soltanto 17 ope­
rai. Per rendersi conto della mole 
di questa produzione, notiamo Che 
per trasportare 4.000 me di calce­
struzzo occorrerebbero 1.140 ca­
mion da 7 tonnellate, che forme­
rebbero una colonna lunga quasi 
venti chilometri. 

n cemento arriva In ferrovia, e 
un solo operalo controlla Io sca­
rico automatico di 20 vagoni alla 
volta. 

1/jstltuto Termoelettrico Dser-
glnskl (URSS) ha progettato • 
costruito un nuovo tipo di essic­
catolo trasportabile per frumento. 

La novità sta net fatto che la 
temperatura del gas caldi 1 quali 
venendo a contatto con 1 semi 
freddi e umidi. Il essiccano rapida-
menta, invece del souu 180 (radi 
é s l b n 

Si ottiene cosi un risparmio no­
tevolissimo per vari motivi. Pruno, 
macchinarlo più semplice; infatti, 
1 gas di combustione Tengono pro­
dotti orca a 800 gradi, e Impiegati 
K l t ! w i, «fuco** l o u p c i M U i n , nei 
vecchio processo bisognava raffred­
darli, il che richiedeva una appa­
recchiatura complessa e volumino­
sa, ora abolita» Secondo, risparmio 
di tempo; 11 nuovo essiccatolo è 
ptu rapido del precedenti tipi. Ter­
zo, risparmio nel trasporto, essen­
do n nuovo tipo pio leggera 

insomma, il nuovo essiccatolo 
per grano pesa quattro volte meno 
del vecchi t ipi • rende circa 11 
doppio (circa 9 vagoni di grano 
essiccato ogni M ore/. 

E* urdta la motoleggera Mondine 
di 123 ce , con motore monocilin­
drico a duo tempi, rapporto di 
compressione 1:0, potenza 4,8 CV 
a 6000 girl. Torcanone posteriore 
• sospensioni anteriore e posterio­
re telescopiche. 

I costruttori «sia, Mondin* bas­
c o progettato anca* « a «tpo 

glia. La verità è che anche il par­
tito monarchico è travagliato da 
una profonda crisi. .Negli ultimi 
(empi si è assistito in Sicilia a 
un fenomeno di grande interesse, 
cioè al passaggio della direzione 
delle forze monarchiche dai grup­
pi della Sicilia occidentale a quel­
li della Sicilia orientale. I grup­
pi palermitani sono entrati in 
elisi perche a un certo punto 
non è stato più possibile soppor­
tare la contraddizione tra una 
base reclutata in prevalenza ne­
gli strati più miseri e disgregati 
della popolazione e una direzione 
costituita dal cosidetto « fronte di 
Portello », cioè dalle forze più 
ferocemente feudali. Mentre le 
masse popolari, gli abitanti dei 
« catoi », spingevano sempre più 
verso sinistra costringendo i vari 
Leone Marchesano ad accentuare 
la loro demagogia, le masse con­
tadine premevano contro la strut­
tura del feudo determinando una 
crisi nei rapporti tra mafia e ban­
diti. E all'uccisione di Giuliano, 
alla dispersione della sua banda e 
al processo di Viterbo è seguita, 
come è naturale conseguenza, la 
divisione dei monarchici paler­
mitani in due tronconi. Diueniua 
cosi inevitabile che la direzione 
del PJVJM. passasse nelle mani 
del gruppo Benevcntano-Maiora-
na, rappresentanti del ceti agrari 
della Sicilia orientale che si 
muovono in una situazione più 
avanzata economicamente e poli­
ticamente più chiara. Ai vantag-
ai di una direzione meno contrad­
dittoria e tentennante corrispon­
deva però una maggiore difficoltà 
di influenzare le masse popolari. 

Socialdemocratici e MSI 

spingendo 11 rapporto di compres-
atono del motore a 1:8 e il suo re­
gime di rotazione a 9.000 girl. Sarà 
Interessante vedere come st com­
porterà un motore cosi spinto dal 
punto ai VISIA aeiia resistenza e 
durata dei suol organi. 
4» _•_ « a f t a _» * 
Csrissjs m 4JPJ «Min 

I soldati dell'armata di libera­
zione della Cina popolare che si 
trovano nel Tibet hanno scoperto 
giacimenti di carbone a so chilo­
metri dalla città di Lhaasa, a quasi 
4.000 metri sul livello del mare. Si 
batta di litantrace di buona qua­
lità in giacimenti affioranti, e !& 
sua utilizzazione non richiederà 
quindi la classica coltivazione con 
poni, galleria a apparecchi di sol­
levamento. ma sarà di gran lunga 
prò 

di spazio 
a rimaadare a dò-

delia tragedia 
al gMner «Maria Staarda» pre­

tta* « n 

Resta da vedere Qual'è l'atteg-
giamento del MJSJ. e dei partiti 
intermedi. Netto e generale è lo 
spostamento a sinistra dei grup­
pi socialdemocratici che ripudia­
no ogni idea di alleanza con la 
D.C. e cercano la alleanza con le 
forze popolari. Restano sul terre­
no dell'asservimento alla D.C. 
gruppi ristretti e screditati come 
quello di Bino Napoli a Palermo, 
mentre sul terreno della scissio­
ne e dell'anticomunismo si muo­
vono altri gruppetti come i « si­
culo-americani » di Lupis a Ra­
gusa e alcuni personaggi catanesi. 
A Palermo un convegno provin­
ciale promosso dall'on. Musotto 
con la partecipazione di 29 se­
zioni ha deciso alla unanimità 
di costituirsi in federazione «o-
cialdemocratica autonoma e di 
escludere ogni alleanza a destra 
rimettendo alle sezioni tocalt la 
octisione sulla forma da sceglie­
re per l'alleanza a sinistra. 

Quanto al movimento sociale, 
esso può veramente definirsi i! 
grande equivoco détta situazione 
siciliana. Il 3 giugno il MSI. rac­
colse in tutta l'Isola circa 270 mi­
la voti prevalentemente nette 
grandi città, tra i gruppi di pie-
cola borghesia, artigiani, -*-•»-•»-
li, commercianti, professionisti e 
disoccupati. A questa base, che 
non ha legami con le forze agra­
rie. di mafia, sfruttatrici, corri­
sponde però itnà direzioni estre­
mamente reazionaria fi cui rap­
presentante tipico è l'ex gerarca 
fascista Alfredo Cucco ohe va 
conducendo una sfrenata campa 
gna per fare del MSJ. siciliano 
Il braccio secolare dell'arci"-~"n. 
vo di Palermo. 

Nonostante questo numerose 
lezioni del MS.I. tendono ad ade­
rire alle iniziative del comitato 
per la rinascita e l'autonomia e 
a prendere posizione contro le 
forze reazionarie. A che cosa 
sboccherà attesto groviglio di con­
trasti e a i contTaddizioni? Si 
creerà una rottura tra la bete 
missina in cui le istanze demo­
cratiche sono prevalenti e la di­
rezione reazionaria? Ecco uno de­
gli interrogativi più interessanti 
della situazione siciliana, 

gilia del loro congresso nazionale 
che avrà inizio venerdì 11. Il 22. 
dalla fondazione del Partito, un 
congresso di particolare importan­
za in una situazione in cui l'orien­
tarsi a sinistra della base laburista 
apre all'avanguardia operala nuo­
ve possibilità di influenza. 

Con un congresso a ventiquattro 
ere di distanza non posso certo pre­
tendere che 1 dirigenti del Partilo 
comunista britannico offrano alla 
mia vista di giornalisti curioso di 
vederli al lavoro più che un breve 
cenno da dietro 1 lo^o tavoli, nel'e 
stanze a cui mi affaccio seguendo 
una compagna che mi fa da guida. 

Da una stanza all'altra 
Non è facile Infatti per un ospi­

to trovare strada lungo i corridoi, 
su e giù per le scale, nel pianerot­
toli che l'Innesto della nuova co­
struzione sulla vecchia ha molti­
plicato. In un'ala appartata, per 
esempio, è l'ufficio esteri, dove Pal­
me Dutt, vice Presidente del Par­
tito, formula da ventottoanni quel­
la cristallina e documentatissima 
analisi degli avvenimenti politici 
correnti che forma 11 maggior 
pregio del Labour Monthly, la di­
vista mensile del Partito, e che 
ha fatto del loro autore uno dei 
più utili Interpreti marxisti di que­
stioni Internazionali 

Dutt è 11 al lavoro con la sua 
faccia bruna e scavata sulla per 
sona alta e un po' curva e insieme 
con lui sono 11 suo collaboratore 
Idris Cox, figlio di minatori del 
Galles e Bob Stewart, il decano de) 
Partito, dallo sguardo ironico di 
scozzese ancora scintillante di ener 
già a 78 anni. L'ufficio industriale, 
un'altra sezione chiave del Partito, 
attraverso la quale esso dirige il 
lavoro dei militanti nelle 'Trade 
Unions è giù in fondo a un corri­
doio del pianterreno. Nel corridoio, 
attraverso la porta lasciata soc­
chiusa dalla mia accompagnatrice, 
vedo Peter Cerrigan, uno dei più 
popolari tra i dirigenti comunisti, 
anche lui scozzese, nativo di Ger-
bal, 11 rione proletario di XJlascow. 
Apprendista meccanico a 15 anni, 
alla testa di due tra le più grandi 
marce di disoccupati dalla Scozia 
su Londra durante la depressione 
del '30, commissario politico delle 
unità di lingua inglese nella bri­
gata internazionale sul fronte del­
la guerra di Spegna, Cerrigan ha 
nel volto giovanile, sotto 1 capelli 
precocemente grigi, quell'ostinata 
fermezza che nel gergo dei giorna­
listi borghesi caratterizza 1 comu­
nisti «duri». 

Tamara Rust, la dirigente del­
l'ufficio femminile, è una piccola 
donna con i capelli crespi e 1 lar­
ghi occhi neri. Anche 11 suo lavoro 
avrà un posto di primo piano nel­
l'ordine dei giorno dell'imminente 
congresso: il vastissimo movimento 
di massa su scala nazionale in cui 
le donne inglesi si sono unite in 
occasione deL'ultimo 8 marzo, of­
fre all'opera di guida del P. C. un 
terreno estremamente fertile. 

Nell'ufficio propaganda, è Emile 
Burns, un altro fervido ingegno 
del marxismo britannico, tradutto­
re dellMnti-Duhrinp e ora della 
prima scelta inglese del'e Teorie del 
Plusvalore di Marx. Mìcie Bennct, 
proveniente da una lunga attività 
nel movimento giovanile e nel cen­
tri metallurgici e minerari dello 
Vorkstiìre, è da poco il responsabi 
te dell'ufficio organizzazione. Lo 
troviamo occupato in una riunione 
ella quale partecipa George Mat-
thews, che a soli trentadue anni 
è vice Segretario del Partito e che, 
poco più che ventenne, ebbe una 
parte determinante nella organiz­
zazione dei Sindacati fra 1 lavora 
tori agricoli. 

Dove lavora Polljtt 
Arriviamo alla stanza di Harry 

Pollitt n Segretario del Partito 
non è ancora giunto oggi, a King 
Street, e questo permette alla mia 
accompagnatrice dì farmi trattenere 
un poco nella stanza e di most-armi 
alcuni dei ricordi e dei pegni di 
fraternità internazionale di cui es­
sa è tappezzata. Sono vessilli ri 
carnati d'oro dei Partiti comunisti 
delle democrazie popolari, ai cui 
congressi Pollitt ha portato & sa 
luto dei comunisti inglesi. E' un me 
dagliene d'argento donato dai la­
voratori meccanici dell'isola di Ci 
prò, o un proiettile americano rac­
colto sui campi di battaglia della 
Corea, che la gioventù cinese ha 
iato ai giovani britannici. E, fra I 
cimeli della storia del Partito, c'è 
anche una rarità sportiva: una fo­
tografia della squadra calcistica 
che i comunisti Inglesi e america­
ni formarono durame fi loro sog­
giorno a Mosca nel 1920. in occa­
sione del Secondo Congresso del­
l'Internazionale. In prima fila, con 
un ginocchio a terra e il pallone 
vicino al piede, fiero del suo posto 
di et- ìtrartacco, è William Galla-
cher, che doveva essere il primo 
deputato comunista nella Camera 
nel Comonl ed ora. a settantanni, 
è il Presidente del Partito britan­
nico. In seconda fila, in piedi, e 
John Beed, l'autore di Dieci giorni 
che canttktramo U mondo. 

Mordano Brino 
Corse voce tempo fa di un pro­

getto ventilato da qualche anima 
timorata per rimuovere da Cam­
po di Fiori la statua di Gior­
dano Bruno, ila fu solo una fag~ 
gevole voce, e poi non se ne 
senti più parlare. Sarà bastato 
con ogni probabilità il pensiero 
dellt incalcolabili reazioni che 
quel gesto avrebbe provocato, per 
far desistere dall'insano propo-
silo, se mai qualcuno ubbia po­
tuto pensarci seriamente. Ma coi 
tempi che corrono non c'è da 
meravigliarsi di niente (se ne 
san viste di peggio), e cosi quel­
la voce, già dimenticala, mi è 
ora tornata alla mente leggendo 
sulla terza pagina di un noto 
quotidiano milanese un curioso 
articolo di Alberto Saoinio che 
riguarda appunto Giordano Bru­
no. Questo brillante scrittore so­
stiene che caddero in un gros­
solano equivoco coloro che eres­
sero la statua di Campo di Fiori 
nella persuasione di elevare un 
monumento al libero pensiero; 
giacché • se c'è un uomo negato 
al libero pensiero, in quanto di 
animo profondamente mistico, 
questi è Giordano Bruno •. E in 
fondo Dittima più di un equivoco 
che della Santa Inquisizione sa­
rebbe stato, secondo questa stra­
na tesi, lo stesso filosofo di No­
la: « L'azione di Bruno — scri­
ve Saoinio — è più che altro 
una colossale gaffe... Surtout paa 
de zèle, ammoniva Tallegrand. 
E Brano, che nel momento del­
la più ferma restaurazione si era 
fitto in testa di riportare l'uomo 
alle radici del divino, peccò par 
excès de zèle. / liberi pensatori 
tipo 1889 pensavano che Bruno 
lo avessero bruciato perchè por­
tava luce in mezzo all'oscuran­
tismo: * l« Siusta imputazione 
è questa: Perturbatore del traf­
fico •. Forse Saoinio non se ne 
rende conto, ma non vorrei che 
la sua tesi servisse ad incorag­
giare quelle brave persone a cui 
dà tanto fastidio la , statua di 
Campi dì Fiori. Tutto sarebbe 
più facile se il monumento al 
campione del libero pensiero do­
vesse essere riconosciuto come il 
superfluo omaggio a un banale 
perturbatore del traffico. Ma in 
questo caso poi lo stesso Saoinio 
correrebbe il rischio di essere ac­
cusato di eccesso di zelo per 

avere aggravata la cattiva fama 
dell'Inquisizione, e si troverebbe 
assai male se dovesse tornare la 
pessima abitudine di bruciare le 
persone sul rogo per una sem­
plice gaffe. 

Sdegno di vescovo 
Da qualche tempo sulle co* 

lonne dell'Osservatore romano 
appaiono con maggiore frequenza 
articoli di vescovi. Argomento 
preferito, nataralmente, è la po­
lemica contro il comunismo, ma 
non si nota in questi scritti epi­
scopali quel tono acrimonioso • 
acido che distingue i polemisti 
del giornale vaticano. Ad esem­
pio Don Benedetto Falcucei si 
pone la domanda se « la dottrina 
marxista-leninista sia del tutto 
fa'sa*, e risponde decisamente 
di no, che non sono da con­

dannare e alcune aspirazioni le­
gittime sostenute dal comuni­
smo », e riconosce che « i/ comn-
nismo invoca la giustizia socia­
le; e ha ragione ». 

Don Benedetto Falcucei ha oc­
chi per guardare, e quando si 
guarda intorno vede ano spetta­
colo che giustamente •suscita 
fremili di sdegno »: « Il lusso ol­
traggiale la miseria, l'egoismo 
suscitatore di tenaci rancori, 
l'ignavia di molti dirigenti re­
sponsabili— ». A'oii vorrei meri­
tare il rimprovero di citare in 
modo tendenzioso, e quindi deb­
bo aggiungere che altre sue af­
fermazioni inducono in perples­
sità; come quando, dopo aver 
notato che molla ricchezza vie­
ne sperperata nel lusso, ì/_ ve­
scovo precisa: « / colpevoli di 

tati sprèchi non sono soltanto i 
ricchi, ma anche ì poveri. Tutte 
le famiglie, anche quelle fornite 
di scarsi proventi, spendono mi­
gliaia di tire al mese per cose 
superflue: Sarà lecito dissenti­
re da tate appressamento, che 
non ha comunque la fona per­
suasiva della prima denuncia, 
quella del lusso oltraggiante la 
miseria. Questa, più della se­

conda contro gli « sprechi » dei 
poveri, mi sembra vada sottoli­
neala; e da parte mia sarei por­
tato a vedervi nn notevole pro­
gresso rispetto ad altre posizioni 
degli stessi ambienti. 

Don Bosco e I Bracchi 
/ / progresso è tanto più evi­

dente se si fa qualche confronto 
con i tempi passali. Sei secolo 
scorso perfino un santo coma 
Don Bosco manifestava idee par­
titiche motto pia arretrate e ri­
teneva giusto, ad esempio, che 
i ricchi sì godessero in pace le 
loro ricchezze. Mi è capitato di 
sfogliare in questi giorni la Sto­
ria d'Italia raccontata alla gio­
ventù, di Don Giovanni Bosco, 
un libro che avevo meritato in 
premio quando da fanciullo fre­
quentavo gli oratori dei padri 
salesiani, e mi ha sorpreso il 
modo con cui Don Bosco rac­
conta la storia dei Gracchi: 

. € Questo popolo ( i l popolo roma-
I , no), non avendo pia nazioni po-

Torniamo verso marita. Sono lei '«*« da combattere, si diede in 
ire pomeridiane, l'ora in cui, se­
condo un'abitudine che. ormai da 
un secolo, è entrata • far parte del 
costume popolare britann!co. gli 
inglesi bevono una delle loro mol­
te lasse di tè quoridiane. rteii'-ann-
camera, parecchi dei dirigenti che 
ho incontrato fanno la fila con una 
tazza In mano, per attingere da 
una grande teiera comune, 

«Ecco, se ce ne fosse bisogno, 
un'altra prova — mi dice ridendo 
Emile Bum» — che siamo un oartl-
to nazionale e non una quinta co­
lonna straniera». Mi chiedono i 
voglio bere con loro. Li ringrazio, 
ma declino l'offerta, jpìegardo che. 
per un Italiano, bere tè alle tre 
le i pomeriggio sarebbe antinazio­
nale. quanto è nazionale per un 
cittadino britannico. Saluto ! com-
oafni bides) e 11 lascio rn oueTta 
breve parentesi di ristoro nella lo­
ro giornata piena di lavoro. Wolt» 
Il ascolterò, domani, tirare le som­
me della loro a»tiv»t* e d>"e 'oro 
esperienze alla tribuna del Con­

preda airozio e ai passatempi. 
Abbandonata così alla disoccu­
pazione, la ptebe cominciava ed 
invidiare la sorte dei ricchi de­
siderosa di porre le mani sopra 
f coro averi; ero era un vero la­
droneccio, perchè colui il quale 
con giasti mezzi e titoli ha ac­
quistato sostanze è giusto che 
se le goda*, 

Come si vede, dairinquisizio-
ne a Don Bosco, m ém Don Bo­
sco a Don Falcucei il pensierm 
cattolico ha fatto della strada, e 
tanto più meritano biasimo i na­
stri clericali che vorrebbero ri­
portarlo indietro. Som mi risul­
ta d'altra parie che Dom Basta 
sia stato fatto santo in virtk 
delle sue concezioni storiografi­
che e politiche, anche se non 
mancano tuttora eerti sedicenti 
cristiani the si mostrano dispo­
sti a tatto par di mettere sugli 
altari una tale apologie dei rie­
chi. ET da augurarsi che rOsser» 
vatore romano vogHa denunciare 
min spessa ssmW 
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